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A CURA DI LAURA COMPAGNINO

ATTUALITA CRONACA

In Sicilia aborti difficili sette medici su otto 
obiettori di coscienza
Il ministero della Salute: funziona il 50% delle strutture Le donne costrette ad attendere più 
di tre settimane
CLAUDIO REALE
Sette su otto dicono no. Spingendo l’ottavo a un superlavoro che in alcuni casi-limite arriva a quasi dieci 
interventi alla settimana. E costringendo le donne con una gravidanza indesiderata ad aspettare oltre tre 
settimane nel 12,7 per cento dei casi. I dati del ministero della Salute sugli aborti — un tema sul quale 
lunedì il Consiglio d’Europa ha bacchettato l’Italia proprio per l’eccesso di obiezioni di coscienza —
forniscono lo spaccato di una Sicilia in cui interrompere la gravidanza è un’impresa sostanzialmente 
impossibile: nell’ultimo rapporto del ministero guidato da Beatrice Lorenzin, divulgato alla fine 
dell’anno scorso e relativo ai dati definitivi del 2013 e a quelli preliminari del 2014, viene descritta una 
regione in cui solo il 50 per cento delle strutture con un reparto di ostetricia e ginecologia pratica 
l’aborto e in cui si aspetta molto più che nel resto del Paese.
Gli aborti, nel 2014, sono calati. In Sicilia in dodici mesi sono state interrotte 7.191 gravidanze, 500 in 
meno rispetto all’anno precedente. Effetto, forse, anche dell’alta incidenza delle obiezioni: a opporsi 
all’intervento è l’87,6 per cento dei medici (peggio dell’Isola fanno solo Molise, provincia di Trento e 
Basilicata). Se anche la donna che vuole interrompere la propria gravidanza trovasse un chirurgo pronto 
a intervenire, si scontrerebbe con l’indisponibilità delle categorie che lo devono assistere in sala 
operatoria: l’obiezione di coscienza, infatti, riguarda anche il 79,2 per cento degli anestesisti siciliani 
(primo posto in Italia) e l’85,2 per cento dei paramedici (secondo posto dietro il Molise). Per essere 
operata, una donna deve riuscire a trovare la disponibilità contemporanea di tutte e tre le figure. 
Un’impresa.
Quindi si attende. Si attende tanto: in 127 casi su mille servono da tre a quattro settimane prima di 
entrare in sala operatoria e solo in 563 su mille si raggiunge lo standard virtuoso indicato nella 
relazione, cioè meno di 14 giorni. Appena sette anni fa andava molto meglio: ogni mille interventi, 
l’attesa durava di più di tre settimane 105 volte e meno di 14 giorni in 620 casi. Il ministero, però, non 
vede il collegamento fra i due dati: «Fra numero di obiettori e tempi di attesa — scrivono i funzionari 
che hanno curato il rapporto — non c’è correlazione. Le modalità di applicazione della legge dipendono 
sostanzialmente dall’organizzazione regionale, risultato complessivo di tanti contributi che, 
naturalmente, variano da regione a regione (e probabilmente anche all’interno della stessa regione) ». 
Eppure, secondo il Consiglio d’Europa, la situazione è critica: «Le donne che cercano accesso ai servizi 
di aborto — silegge nelle conclusioni della decisione di lunedì, che riguarda tutta Italia — continuano ad 
avere di fronte una sostanziale difficoltà nell’ottenere l’accesso a tali servizi nella pratica, nonostante 
quanto è previsto dalla legge». Comunque sia, le conseguenze si riflettono sulla situazione di chi 
obiettore non è: il carico di lavoro medio nazionale è di 1,6 interventi settimanali a testa, mentre in 
Sicilia ogni medico interrompe quattro gravidanze ogni sette giorni. Non solo: il picco nazionale si 
raggiunge proprio in una struttura dell’Isola, dove si raggiungono i 9,6 aborti settimanali per ciascun 



medico. Secondo il ministro, però, non è un problema: «Anche nelle regioni in cui si rileva una 
variabilità maggiore — scrive l’esponente Ncd nella relazione trasmessa al Parlamento in autunno — si 
tratta comunque di un numero di interruzioni volontarie di gravidanza settimanali sempre inferiore a 
dieci, cioè con un carico per ciascun non obiettore che non dovrebbe impegnare tutta la sua attività». Pur 
dovendo lavorare, da solo, al posto di otto persone.
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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A CURA DI LAURA COMPAGNINO

ATTUALITA

Odissea in ambulanza: “Gli ospedali non sono i 
Cara”
IL CANCELLO
Sopra il cancello nel condominio in via Lincoln. In alto, un migrante davanti a una ambulanza
IL GIRO DI NOTTE TRA I PRONTO SOCCORSO DI 5 PROFUGHI SBARCATI CON SOSPETTE 
MALATTIE INFETTIVE E RICOVERATI DOPO ORE AL CERVELLO
Le autoambulanze della Croce Rossa hanno fatto avanti indietro dalla banchina del porto ai vari ospedali 
della città sperando di trovare posto per i migranti bisognosi di cure mediche. Quindici in tutto, arrivati 
con il maxi sbarco di 900 profughi di mercoledì sera. Un calvario risolto soltanto a notte fonda. Sia il 
Policlinico che il Cervello, infatti, in un primo momento avevano detto di no al ricovero di sette 
migranti con sospette malattie infettive. Dopo alcune pressioni i profughi hanno trovato posto al 
Cervello che ne accolti in tutto cinque, mentre altri due hanno trovato accoglienza al Policlinico. Un 
duro compito per i volontari di Croce Rossa già impegnati per ore al porto in occasione della sbarco.
«Ogni volta – dice Fabio D’Agostino, presidente della Croce Rossa a Palermo – le nostre ambulanze 
fanno avanti e indietro per la città. E questa volta ci siamo sentiti anche dire da qualche medico che gli 
“ospedali non sono centri di prima accoglienza”. Da protocollo i migranti dovrebbero andare 
direttamente in reparto senza passare dal pronto soccorso, ma di fatto non è così e spesso abbiamo 
problemi». Così in attesa di trovare posto negli ospedale, i cinque migranti con sospette malattie 
infettive sono tornati in banchina nel cuore della notte. Poi per fortuna si è trovato posto al Cervello. 
«L’assenza di un sistema efficace di prima accoglienza regionale – dice Fulvio Vassallo Paleologo, 
avvocato esperto di immigrazione – e la chiusura delle frontiere decisa dall’Europa rischia di creare un 
“tappo” sul nostro territorio, perché i migranti non riescono ad andare altrove. E poi proprio a Palermo 
continuano ad arrivare centinaia di minori: è chiaro che l’accoglienza viene messa a dura prova. Tutavia 
il problema non sono i numeri, ma la mancanza di un tavolo regionale di coordinamento». I migranti che 
rimangono in città non sempre trovano un posto dove stare. Lo sa bene chi la notte si occupa di 
distribuire i pasti per strada.
I condomini di via Lincoln, stanchi delle decine di migranti che ogni giorno dormivano sotto i portici 
della strada, dopo aver richiesto l’autorizzazione all’amministrazione comunale hanno chiuso con i 
cancelli lo spazio di “passaggio Lincoln”, diventato da tempo un dormitorio a cielo aperto. «Noi che 
giriamo tutta la città per portare un pasto caldo ai migranti – dice Giuseppe Li Vigni degli Angeli della 
notte – Notiamo che in strada ce ne sono sempre di più e a volte la gente si lamenta. Alcuni dicono che i 
migranti sporcano, la verità è che spesso non c’è neppure dove gettare i resti del pasto. Per questo più 
volte abbiamo chiesto alla Rap di installare cestini nei luoghi più critici. Adesso, chiuso “passaggio 
Lincoln” i migranti stazionano al tempietto della Musica del Foro italico. Anche nella zona della 
stazione centrale la situazione è esplosiva perché i migranti sono sempre di più. La gente diffidente ha 
solo paura e non sa come comportarsi con loro che hanno solo bisogno di aiuto». Non è un caso che al 
centro Astalli in pieno centro storico, ogni mattina all’ora della colazione, si presentino cento migranti. 
Fino a un paio di mesi fa erano una quarantina. «Riusciamo a offrire la colazione a tutti solo grazie alle 



donazioni – dice Alfonso Cinquemani, presidente del centro Astalli – Qui a Ballarò la gente è abituata 
alla presenza dei migranti, c’è una buona convivenza, ma le strutture che offrono servizi sono in 
difficoltà».
c.b.
©RIPRODUZIONE RISERVATA
I condomini hanno installato un cancello al “passaggio Lincoln” per impedire agli stranieri di fermarsi a 
dormire


